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Le crisi 
a rischio 

nel Mondo! Martedì 
12 gennaio 1993 

D segretario delle Nazioni Unite in un'intervista a «Time» 
disegna un rilancio politico del Palazzo di vetro-
In visita a Bonn sprona il cancelliere: «Non state alla finestra 
mettete a nostra disposizione cuochi o soldati, ma decidete» 

«Quanti ostacoli davanti all'Onu» 
Boutros Ghali: «La Germania s'impegni nelle spedizioni» 
La Germania non può restare alla finestra: può met­
tere a disposizione «cuochi oppure soldati», decida 
Bonn, ma deve dimostrare un maggior impegno a ' 
sostegno delle operazioni Onu. È il messaggio di Bu- ; 
tros Ghali, giunto nella Repubblica federale per una. 
vìsita che coincide con uno dei momenti più delica­
ti per le Nazioni Unite, tra le provocazioni irachene, 
la Somalia e le complicazioni nella ex Jugoslavia. -, 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' - . 

PAOLO SOLDINI 

Un veicolo 
delle forze Onu 

canadesi 
colpito 

. in Bosnia; 
a destra. 

Boutros-Ghali 
eHelmuthKhol 

a Bonn. 

•a) BERLINO. Il messaggio 
con cui si è presentato Ghali 
è chiaro e semplice. Forse 
anche troppo semplice, per­
ché (volutamente) non tie­
ne conto della complessità 
che il tema della partecipa­
zione di forze tedesche alle 
operazioni dei «caschi blu» 
ha assunto nel dibattito inter­
no di questo paese, né della 
sensibilità •• particolare : che 
evoca ancora la sola possibi­
lità che soldati tedeschi inter­
vengano, armi alla mano, 
fuori dèi confini della Nato. E 
siccome il segretario genera­
le dell'Onu non è certo un in­
genuo, tutto lascia pensare 
che l'appello che ha lanciato 
da Bonn per «la piena parte­
cipazione della Germania» 
alle missioni delle Nazioni 

•, quanto più cauto e disponi­
bile rispondendo alle do­
mande di un'intervista che 

.-? sarà pubblicata oggi. Ha det­
to di aver «comprensione» 
per le difficolta giuridiche 

v che si oppongono all'invio di 
soldati tedeschi fuori della 

•';•. Nato. Ma la partecipazione 
. alle missioni dell'Onu non 
- dev'essere per forza di carat-
; tere militare: «È una questio-
'•: ne del governo federale se 
, vuole mandare cuochi o.sol-

• dati; in tutti e due i casi noi 
. saremmo grati al governo 
. stesso e al popolo tedesco». 

• L'importante, insomma, • è 
;'. che la Germania si impegni, 
. quanto alla forma, si può di­

scutere. -;» .•.•,.'< ••*•».•...>••; 
• La franchezza di Ghali ha 
provocato qualche imbaraz­

z i l e , con toni poco diplo- ~ : z 0 , *» S» interiocutori, non 
maticl e perfino un po' bru- ':v:soto to 8" esponenti del go-
schi - «lo dovete fare» - sia \ 
stata una mossa studiata per 
affrettare i tempi di una di­
scussione che sta diventando 
paralizzante e, dall'esterno, 
anche un po'incomprensibi-
le. SecpfldOKGhaJj^sajebbe 
«un errore».continuare a cre­
dere che 'la,comunità,jnterC 
nazionale .abbia ancora pau-. 
ra «cóme prima» dei' soldati 

: verno ma anche tra quelli 
, dell'opposizione • socialde­

mocratica. Sulla partecipa­
zione di forze tedesche alle 

•''. missioni intemazionali di pa­
ce esiste infatti un ampio 
ventaglio di posizioni ma 

'• nessuna decisione concreta. 
Si va da chi propugna l'impe-
igno'armato «fuori area» non 
solo>nel quadro dell'Onu ma 
anche della .-Nato o della 

E ^ t t ^ ^ ! ^ ' * Ueo> come settori della de-
^ a S ^ i i SSS t * s t r a democristiana, a chi si 
rando alcuni paesi •tabu», a 
causa dei trascorsi storici, 
per l'impiego di forze prove- * 
nienti dalla Germania. Per 
l'Onu, secondo il suo segre-,, 
tario generale, «non c'è alter- ' 
nativa a una piena partecipa-, 
zionetedesca». ••••,•?.. > - : • j 

Certo, Boutros Ghali non • 
ignora l'esistenza dei proble- •. 
mi costituzionali che Bonn < 
deve risolvere prima di poter 
assicurare la propria «piena '. 
partecipazione». Dopo aver -
strigliato con le sue dichiara­
zioni Kohl e il ministro degli 
Esteri Kinkel. con il quale ha < 
avuto'un colloquio fiume di • 
oltre due ore prima di essere -
ncevuto alla cancelleria con 

dice disponibile per ogni tipo 
di missione purché sia sotto 
l'egida del Consiglio di sicu­
rezza a chi accetterebbe di 
inviare «caschi blu» mode in 

; Cermany solo in missioni 
umanitarie e di interposizio­
ne a chi rifiuta anche questa 

•ipotesi minima. E la discus­
sione è ancora in alto mare. 
Nel suo congresso straordi-

- natio di novembre la Spd ha 
' deciso per la partecipazione 
amissioni peace-keeping, ma 
chiede, prima, una revisione 
costituzionale. E su questa è 

; la coalizione che non riesce 
3 mettersi d'accordo, divisa 

: tra chi li la ritiene indispensa­
bile come i liberali e una par-

m'sw%mm®mmamm*msm 
mm È Innervodtoo arrabbiato dal n o ruolo di 
panfabnlne? 
No, assolutamente no. Questo prova solo che 
l'Onu è attivo. Ma a volte la gente non riesce a 
capire perchè non ci muoviamo più velocemen­
te di quanto non facciamo. • 
' : Lei e italo bersaglio deDa protesta in Soma-
'.: Uà. Teme che gU «orzi dell'Orni di mantenere ,. 

kpacesttanotaUendo? 
No. Ho ricevuto lettere di scuse per l'incidente 
dai 14 partecipanti alla Conferenza di Addis 
Abeba. Noi sappiamo chi c'è dietro. E io credo • 
di conoscerne anche le ragioni: vogliono gioca-, 
re gli Stati Uniti contro le Nazioni unite. Ma la 
cooperazione tra noi è eccellente. ••-•••:,-.;.•.,- •*•.., 
•:•• Ole dice delle dlfTerenze tra lete il presidente 
" Bach sulla missione delle forze americane In 

V Somalia? Lei vuole che disumino i din; 0 ' 
presidente Bush invece ha fretta di ritirare le 
trUPpe. ,,;,,..•... ...•.•-.-.-», .-..>,jvv;:,-...;;...,-.:-.-.,r-: 

La risoluzione 794 dell'Onu è molto chiara. 
Chiede la creazione di un ambiente sicuro. Le 
diversità d'opinione sono salutari. L'obiettivo 
delle nostre consultazioni era di superare que­
ste differenze. E quello che stiamo facendo. 
. ;- ComeghistlflcallsoosostegM^^ 

multare in Somalia mentre si oppone a erodi» 
• in Bosnia, dove pare le necessità nmanltarie '. 
-'sono«ente? •>-. .;.--.;s--'-'V;>;«-.-5-:';....nsn- •••. 
La differenza è che in Somalia non eravamo in 
grado di fornire aiuti umanitari perché non c'era . 
nessuno con cui potessimo parlare. Non c'era • 
alcun processo di pace avviato, nessuna corni­
ce entro cui operare, nessuno con cui parlare. ' 
In Jugoslavia dialoghiamo con tutte le parti in 
campo, ci sono pnneipi di base che possiamo 
seguire e un quadro di nferimonto per le ti > perle trattati-

' nprincIpeSlliaBonkharottooanlleaaniecon 
. bYorzadipacedeUeriazIoiiilJnltelnCambo-
- gferton è nn colpo alte prospettive di pace In 

quel paese? 

Il principe Sihanouk e un buon amico, ma a vol­
te si lascia prendere dal malumore e dalla de­
pressione. Il problema può essere superato. 
• Pensa che all'Onu siano stati imposti troppi 

A'ftodem? ,,..••-....;.>•,•• .«;,;.;»•-,...;.-,-' ...,., 
• No. Ho i mezzi e i meccanismi per affrontarli. 
• Ma a volte sono i necessari sostegni politici e fi­

nanziari a mancare. . , . - . . . - • , . 
. Ci sono, secondo lei, paesi che si sottraggono 
,., alle loro responsabilità facendo eccessivo ai-
., fldamentosull'Onu? . : •; . 

. ILtine dell'Onu è di aiutare gli stati membri. Non 
vedo nessuna contraddizione in tutto ciò. .- • 

;. Come Immagina 11 molo e l'oqtairlrniTione di 
; ' ' una forza militare permanente dell'Onu? • • 

. Ogni paese dovrebbe destinare suoi soldati alla 
, forza dell'Onu. Questi dovrebbero prestare ser-
'. vizio militare come parte integrante dell'Onu; 

senza ledere l'integrità di ogni stato membro, lo 
•• ho bisogno di poter mandare una forza di pace 
, dell'Onu in tre giorni, non di aspettare tre mesi 
; di negoziati prima di muovermi... .-,: • -••>, .'7.>•:;-. 

• - Come risponde all'accusa che le Nazioni Uni-
',, „, (f; pongono all'altezza del loro nwjpdipadfl-^ 

. calori mondiali? . 
i Suamo.cercando di cambiare, ma non è facile 

trattare con tanti sta ti membri. Applicando la di­
plomazia preventiva, abbiamo ottenuto del pro­
gressi. .-••-.•..-. ^ . . ^ . . j . , , 

; Crede che un solo mandato come segretario 
generale dell'Onu sia suffldente per esaurire 

soo programma? 
No. Ma spero di offnrc una nuova Onu al mio 
successore, un'Onu che sia preparata ad affron­
tare i problemi del nuovo secolo. Ma oltre a cer­
care di affrontare questi problemi stiamo anche 
tentando di riformare la stessa organizzazione. 
È come riparare la propna auto andando a 180 
chilometri l'ora 

" ' © -Time» 

my,MT,g„,,TjMM,.y TSTT * J SrtWKr̂ r̂ ^VMW 
« a « f « ^ , J ^ i ^ ^ V ^ ; ^ , ^ 1 

L'Irak intralcia 
i controlli r..'. 
sul suo arsenale 

•al La risoluzione 687 del 
Consiglio di sicurezza 11 3 apri­
le 1991 impose a Baghdad di 
riconoscere la frontiera con il 
Kuwait ed p'.iiinnare tutte le ar­
mi di distrazione di massa. Ma 
le missioni Onu incaricate di 
verificare quest'ultimo punto 

hanno trovato poca collaborazione e spesso intralci da parte del­
le autorità irakene, come nel luglio scorso quando tu impedito 
agli esperti intemazionali di ispezionare il ministero dell'Agricol­
tura alla ricerca di documenti sulla costruzione di ordigni H. Dal­
l'aprile 1991 alla frontiera tra Irak e Kuwait sono dislocati 300 os- : 
servatoli delle Nazioni unite. Altre importanti iniziative Onu sono 
state nell'aprile 1991 l'appello ad un'iniziativa umanitaria inter­
nazionale a protezione della minoranza curda, sfociato nella ; 
creazione di un'area protetta nel nord lrak, e lo scorso agosto, la 
risoluzione sulla zona di esclusione aerea a sud del 32 parallelo. -

«Restore Hope» 
non ha disarmato 
i clan somali ^ 

•al Cinquecento caschi blu 
pakistani furono inviati a Mo­
gadiscio lo scorso mese di ot­
tobre per proteggere gli aiuti ; 
umanitari dai saccheggi. 11 loro ' 
intervento fu tanto poco effica­
ce, che due mesi dopo lo stes­
so compito dovette essere ap­

paltato dall'Onu ad un ben più nutrito contingente intemaziona- • 
le (oltre 30mila militari) sotto comando americano. Aveva cosi. 
avvio la missione «Restore hope». 11 semplice sfoggio di moderni " 
micidiali armamenti e attrezzature belliche da parte dei marines ; 
Usa e delle forze alleate è bastato il più delle volte a scoraggiare ; 
le bande di predoni Ma sempre più spesso americani e alleati ;•' 
hanno dovuto fare uso delle armi per requisire o distruggere gli 
arsenali nascosti. 

I khmer rossi 
sabotano 
la via della pace 

•al L'operazione avviata un 
anno fa in Cambogia era al­
meno in origine la più ambi­
ziosa mai tentata sinora dal- ". 
l'Onu: pone fine ad una guer­
ra durata attraverso varie fasi 
per ben 22 anni, disarmare i 
combattenti, favorire il rientro '.'' 

di 350 mila profughi, ed in qualche modo surrogare, sino alio •'," 
svolgimento di libere elezioni, un'amministrazione statale quasi ';•. 
inesistente. A questo scopo è stata messa in campo una forza di „ 
ben 22000 tra soldati agenti di polizia e funzionari. Ma il disar- :.• • 
mo delle fazioni è risultato impossibile, ed i khmer rossi, autori * 
di ripetuti atti ostili verso i caschi blu impediranno il voto a mag-
gio nelle aree sotto il loro controllo. .«; . . - > : ; • ; • ;..; 

Non funziona 
il blocco aereo 
della Bosnia TV 

a*J Sono circa 15mila i ca­
schi blu dislocati nei territori 
dell'ex-Jugoslavia. La mag- . 
gior parte si trova in Croazia ' 
(a fare da cuscinetto tra trup- „ 
pe croate e milizie serbe nelle 

'•-','.• • ., - ; : zone che i serbi hanno sottrat-*' 
v . ' ... ...•• - . to al controllo di Zagabria) ed >•:•' 
in Bosnia. In Bosnia i soldati dell'Onu devono proteggere la di- • ; 
stribuzione degli aiuti umanitari. Ma si fa pressante la richiesta " 
di un energico intervento militare intemazionale a difesa del 1 
traballante governo di Sarajevo contro gli assedianti serbi. Si 
parta d'una risoluzione Onu che potrebbe supportare il già esi- : 

stente blocco dello spazio aereo bosniaocon la facoltà di ab- " 
battere i velivoli che trasgrediscano il divieto 

gli onori militari, il diplomati- ;' te della Cdu, chi nicchia e chi 
co egiziano si è mostrato al- ne farebbe volentieri a meno, 

L'INTERVISTA 

come la Csu e la destra cri­
stiano-democratica. Anche il 

;' proposito di inviare 1500 uo-
:' mini della Bundeswehr'm So- : 
,' malia, annunciato a sorpresa 

da Kohl II 17 dicembre, s'è ' 
:: arenato su questo scoglio. Il •; 
; : quale non ha impedito, co-
;•:•• munque, che, sia pure un po' ; 

' «sotto banco», militari tede- ' 

schi si siano già impegnati in revisione ' costituzionale e 
operazioni Onu, come il giustifica la rudezza del ri-
ponte aereo per Saraievo, .; chiamo di Boutros Ghali. Il 
l'invio di sanitari in Cambo- - quale non dimentica certo di 
già o la protezione dei curdi, ; trovarsi in un paese che, sia 
a suo tempo, nèll'Irak setten 
atonale. Proprio questa cir­
costanza rende ancor più in­
comprensibile il ritardo nel-
l'affrontare il problema della 

pur confusamente e nella 
forma.del dico e non dico, 

• aspira pure a un seggio tra i 
membri permanenti ael Con­
siglio di sicurezza. 

Il docente di relazioni internazionali Luigi Bonanate spiega 
che una riforma è indispensabile per il dopo '89 

«Serve un esercito di caschi blu» 
Sino all'89 dominavano i conflitti intemazionali, og­
gi l'Onu si trova di fronte a crisi interne per le quali 
non era stata creata; dissoluzione degli Stati-nazio­
ne, guerre civili. Un proprio esercito e la scomparsa 
del «voto diseguale»; cosi va riformata l'Organizza­
zione di Ghali sostiene Luigi Bonanate, docente di 
relazioni intemazionali a Torino. Il diritto-dovere al­
l'ingerenza negli affari intemi degli Stati. 

VICHI D I MARCHI 

• V In recentissimi tempi si è 
affermato un nuovo concetto 
di diritto intemazionale, quello 
di «intervento umanitario» at­
traverso lo strumenta militare 
Sino a pochi anni fa sarebbe 
stato impensabile difendere il 
diritto di ingerenza negli affan 
interni'di uno Stato. «Compas­
sione o neocolonialismo7». si -
chiede «Newsweek». Luigi Bo- ' 
nanate, docente di relazioni 
intemazionali presso l'Univer- > 
sita di Torino, non ha dubbi. In 
un lungo saggio dal titolo «Ab­
biamo più doveri verso i più vi­
cini?», che apparirà sul prossi­
mo numero di «Teoria politi­
ca», difende a< spada tratta il 
•dovere morale di intervenire a 
difesa di chi sta peggio». Un 
cambiamento di prospettiva 
nelle relazioni intemazionali 
impensabile sino a pochi anni 
fa. frutto anche del tramondo 
del bipolarismo. In questo 

nuovo quadro si colloca il ruo­
to, nlanciato e rinnovato. del­
l'Onu. --e;.. 

Tredici mlssloiil dell'Onu, 
caschi Ma In moltissimi zo­
ne calde dei pianeta. Dal'45 
ad oggi questo è il momento 
di maiwimn esposizione del­
le Marini Unite. Eun attivi­
smo che produce risultati 
concreti, corrisponde ad un 
accrescimento del ruolo po­
litico delTOrganlzzaxione 
mondiale? 
Di crisi ce ne sono state nu­

merose anche nel passato. La 
differenza tra ieri e oggi, e che 

'ora l'Onu è diventata uno dei 
soggetti del dibattito e delle 
decisioni intemazionali. Il suo 
accrescimento politico è la 
conseguenza del declino di al­
tre potenze, è figlio dell'89. 
Finche esisteva il bipolarismo, 
il ruolo delle Nazioni Unite era 

puramente spettacolare. Ora, 
invece, che gli Stati Uniti non 
sembrano determinati ad as­
sumere su di sé un'eventuale 
leadership mondiale, ecco che 
un soggetto collettivo qual è 
l'Onu acquista un significato 
diverso. Estremizzando si po-

' trebbe dire che l'Onu è nata 
quattro anni fa. Non a caso 
Boutros Ghali', appena diventa­
to segretario generale, ha pro­
posto una riforma dell'organiz­
zazione da lui diretta.. . • 

Proleste a Mogadlsco, ad 
Addis Abeba, a Sarajevo. 
Perchè tante contestazioni 
all'operato di Boutros GhalL -
In cosa lineo segretario si 
differenzia dal suo prede-
cessore, Perez de Cneuar? 

L'Onu è come l'allenatore di 
una squadra di calcio. Quando 
la squadra vince è bravo anche 
l'allenatore, quando perde si 
licenzia lui e non i giocaton. 
Prendiamo la situazione più 
intricata che è quella della ex 
Jugoslavia. Stati Uniti, Gran 
Bretagna, Francia e Germania 
tentennano, non sanno deci­
dersi, cosi a fame le spese e 
l'Onu. Sicuramente Boutros 
Ghali e un personaggio meno 
diplomatico, meno sofisticato 
del suo predecessore. Ma, so­
prattutto, l'Onu di Perez de 
Cuellar doveva intervenire in 
conflitti intemazionali, quella 
di Boutros Ghali si trova di 

fronte crisi che sono prevalen­
temente inteme, di disgrega­
zione dei cosidetti Stati nazio­
ne (anche se la Jugoslavia non 
lo era nel senso tecnico della 
parola), di guerra civili, di in­
capacità di porre fine ai vecchi 
conflitti. Dalla Cambogia al 
Mozambico, non siamo di 
fronte a conflitti Intemazionali 
per i quali era stata creata l'O- ' 
n u . ' . ;.• -•;.. ;''•«,•.•{.•>?.-

È giusto, quindi, II diritto-
dovere dei paesi di interve­
nire negli affari Interni di 
una nazione per por fine ai 
conflitti? Non c'i un perico­
loso elemento di ambiguità 
In questo nuovo concetto di 
diritto intemazionale non 
previsto né dalla carta deDe 
Nazioni Unite né dall'Atto Fi­
nale della Csce? ; . 

Sottoscrivo in pieno il dintto-
dovere degli Stati di intervenire 
per affrontare questi problemi 
E vero che l'intervento degli 
Usa o di altri può comportare 
dei rischi di neoimperialismo, 
in generale di violazione di di-
ntti considerati, sino a poco fa, 
sacrosanti, come quello di so­
vranità. Ma credo valga la pe­
na correre questo rischio, di 
fronte a morti, stupri e quan-
t'altro. Meglio correre il rischio 
di violare la sovranità naziona­
le che quello del diritto alla vi­
ta È, innanzitutto, un dovere 
morale. 

In che senso andrebbe rifor-
> l'Onu? 

Sta nascendo una nuova so­
cietà intemazionale senza un 
suo sistema politico. L'Onu po­
trebbe essere il vettore di que­
sta costruzione. A due condi­
zioni. Che la maggioranza de­
gli Stati accetti quei principi di 
democrazia intemazionale 
che sino a ieri ha rifiutato. Ad 
esempio, va abolito il «voto di-
seguale», quel diritto di veto 
che hanno alcuni paesi nel 
Consiglio di Sicurezza. In se­
condo luogo, l'Onu deve poter 
contare su una propria forza 
militare coattiva ,...£;.••;-;•., .«;. 

Quest'ultima è una proposta 
di Boutros Ghali che non 
sembra aver avuto molti 
consensi. Forse perchè, Sta­
ti Uniti in primo luogo, han­
no interesse ad un'Onu biso­
gnosa di tutela? iay.. ;*[«•.'•:; 

È difficile dirlo in questa fase di 
passaggio • della presidenza 
Usa. Mi sembra che negli Usa 
prevalga lo stupore; hanno vin­
to la'guerra fredda senza capi­
re bene come tutto ciò sia suc­
cesso. Non vedo però un ritor­
no di egemonismo americano. 
Se Clinton abbracciasse la po­
litica che fu di Carter, di una 
politica estera fortemente an­
corata ai diritti umani, potreb­
be trovare nell'Onu uno stru­
mento fondamentale 

DENTRO L'UNITA' 
CI SONO MOLTE BUONE RAGIONI. 

ANCHE PER ABBONARSI. 
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,-.^ ' AtaL'UMhopenMtoonchoafctottConnwopportomanlon 
rnulipropn«lòp»rMomr)»ct»T^o»i««)»iic»LuckySbno 

' ho tata ogni omo Ira limono flemme, 1 Goromo, 1 Ugo 
•Ucftomtkti,o^b*mm\ocMl^f elettimi 

i tecondo premo è un'aulomOK, 
So* km 5 p o i OX. odono oi 
grondi «Aggi e asolo in OSÒ. ~i 

togloppoao»ahdijportsubotquei,enonsolo f^^' 
pva^ò ionoBbat t ic i j j i : orologi do « W M I I M » frnui fr«f. 
doMoioni (cW57»ol , - 7 \ . / V • /Vaso»)). "" 

lUiiòprenMchiamo • / ) N<—i . lo tttm e i «de 
XktankMoybldolT' ^_y ' otSo*egn«o| 

/ 

Il primo, ì più praabao, « u n : 

W I 0 W 0 U GUt, «eraono 
tn&OK2&G, con rnoniijWj cotaweo e 
conglìopBÌonoJp>ùaBduvÀ ' 

Ma non è tutto. Chi ti abbono t j ^ potrò portBCtxnoncrvok •Qfcmanr3t,rìnod2P 


